
 

   

                                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rassegna Stampa 
17/19 dicembre 2022  



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



         

          

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Corriere della Sera 

Brancaccio (Ance): la riforma va migliorata, 
ora parta il confronto 
Roma «Il giudizio è positivo, almeno nelle intenzioni, e va riconosciuto lo sforzo del 
Consiglio di Stato che in soli 3 mesi è riuscito a concludere il lavoro su una materia così 
delicata: il Codice degli appalti per noi è la nostra Bibbia, quindi vogliamo che tutto 
funzioni, per il bene di tutto il Paese». Federica Brancaccio è la presidente dell' Ance, l' 
Associazione nazionale dei costruttori edili e ha letto e studiato tutti i 250 articoli (più 
allegati) del nuovo Codice degli Appalti appena approvato dal Consiglio dei ministri. 
Presidente, nel nuovo Codice c' è quello di cui avevate bisogno? «È una grande sfida. Per 
tutti. La politica dà l' indirizzo, ora tocca a noi dare il nostro contributo. Ci sono cose molto 
positive, altre meno. Ecco, noi crediamo che tutte le riforme vadano di pari passo con un 
confronto ininterrotto con tutti gli operatori in tutte le fasi e noi vogliamo dare il nostro 
contributo per migliorare le cose che secondo noi non funzionano, perciò al governo 
chiediamo l' apertura di tavoli permanenti di discussione». Cosa non vi convince? 
«Comincio col dire che i principi di legalità, trasparenza e concorrenza secondo cui è 
improntato sono molto innovati. Ci piace molto poi il principio di risultato sull' affidamento 
del contratto e la sua esecuzione con la massima tempestività. Però crediamo che non ci 
sia ancora quell' equilibrio tra pubblico e privato invece necessario». Un esempio? «La 
clausola sulla revisione dei prezzi. È stata finalmente inserita quando finora sembrava un 
tabù, e questo è un grande passo avanti. Ma il riconoscimento di risarcimento solo dell' 
80% all' impresa in caso di rialzo dei prezzi ci sembra troppo basso. A questo si aggiunge 
il limite dell' alea al 5% sulla revisione dei prezzi, che significa che all' impresa non viene 
rimborsato il 25%. Non è giusto. In Europa non esiste l' alea, i prezzi cambiano . Io credo 
che la revisione dei prezzi debba essere valida per tutti, mentre così sembra troppo 
ancora a favore della Pubblica amministrazione». In molti criticano l' innalzamento a 5 
milioni e 300 mila euro della soglia al di sotto della quale si può affidare l' opera senza 
bando. Pd e Cgil parlando di «regalo alla mafia», è d' accordo? «Va bene il principio di 
semplificazione e concorrenza, però forse quella soglia è eccessiva visto che si parla del 
90% degli appalti. Come Ance stiamo ragionando ad una nostra proposta. Un altro punto 
critico sono i subappalti a cascata: richiedono una lunga catena di controlli che la Pa 
rischia di non essere in grado di garantire e questo è uno dei nodi fondamentali». Il ruolo 
della Pubblica amministrazione? «In questi anni è stata impoverita, questa riforma rischia 
di essere uno choc normativo per lei, ci sarebbe invece bisogno di tempo per adeguarla 
alle novità». 

 

 

 

 

 

 



 

Corriere della Sera 

Cambiano gli appalti, è battaglia Il Pd: rischio 
mafia. Salvini: pregiudizi 
Il primo provvedimento-bandiera del governo Meloni, il nuovo Codice degli Appalti, nato 
per accorciare i tempi delle opere pubbliche, nasce tra le polemiche. Quello che la premier 
definisce «un volano per la crescita», per il Pd è «una scelta folle» a favore della 
«criminalità organizzata». La riforma, la prima scritta dal Consiglio di Stato su mandato del 
precedente esecutivo, riveduta in alcuni punti dall' attuale governo, centra uno degli 
obiettivi del Pnrr. Si applicherà da aprile ai nuovi appalti e dal primo luglio, a vecchio 
Codice abrogato, a tutti quelli in corso. Un help desk a palazzo Chigi aiuterà nella prima 
applicazione. Prima però toccherà al Parlamento votarlo. La battaglia si preannuncia 
durissima. Ma il ministro alle Infrastrutture Matteo Salvini sottolinea: «Questo nuovo codice 
dovrà tagliare burocrazia, sprechi, offrire più lavoro, viene incontro alle Pmi, permetterà di 
aprire cantieri in tempi più veloci». E già pensa al prossimo passo: abolire quell' abuso di 
ufficio che oggi frenerebbe il lavoro degli amministratori. Tra le novità, l' innalzamento della 
soglia per gli affidamenti, sotto la quale gli enti locali possono procedere in maniera diretta. 
Le nuove soglie sono quelle "eccezionali" adottate durante la pandemia, anche per le 
procedure negoziate. Dall' altra parte si superano le soglie europee per gli affidamenti in 
house . Si reintroduce la possibilità dell' appalto integrato: il contratto potrà avere come 
oggetto la progettazione esecutiva e l' esecuzione dei lavori sulla base di un progetto di 
fattibilità tecnico-economica approvato. Si introduce il "subappalto a cascata", 
adeguandolo a norme e giurisprudenza europea, attraverso la previsione di criteri di 
valutazione discrezionale della stazione appaltante, da esercitarsi caso per caso. Si 
reintroduce la figura del «general contractor». Un elenco di opere prioritarie sostituirà il 
piano del precedente governo. Se ne prevede l' inserimento nel Documento di economia e 
finanza (Def), a valle di un confronto tra Regioni e governo. Il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici creerà un comitato dedicato al suo esame. E' previsto un meccanismo di 
superamento del dissenso nella conferenza di servizi tramite decreto del Presidente del 
Consiglio. Le concessioni scadute non saranno più prorogate e i concessionari avranno l' 
obbligo di appaltare a terzi tra il 50 e il 60% dei lavori. I sindacati denunciano l' impatto del 
subappalto a cascata: «una nefandezza» per Fillea Cgil, che teme «infortuni, sfruttamento 
e infiltrazioni». «Pregiudizi ideologici» per Salvini. Il testo elimina di fatto le linee-guida dell' 
autorità anticorruzione. Il presidente Giuseppe Busia auspica che «le giuste esigenze di 
semplificazione e velocità siano adeguatamente coniugate con le garanzie». «È meglio l' 
esercizio provvisorio che far entrare la mafia nei nostri appalti» scrive Andrea Orlando 
(Pd). «Facciano i maestrini altrove» ribatte «ai duri e puri del Pd» il leghista Igor Iezzi, 
tirando in ballo il Qatar-gate. 

 

 

 

 



La Stampa 

Roberto Scarpinato "Il nuovo Codice appalti 
apre la strada a lobby e mafie" 
Serena Riformato Roma  - Secondo Roberto Scarpinato, ex magistrato antimafia e oggi 
senatore del Movimento 5 stelle, il nuovo Codice degli appalti approvato dal governo 
Meloni è un altro indizio: l'esecutivo ha un «ampio disegno politico di deregulation nella 
gestione del denaro pubblico» e questo è «un ulteriore tassello» da aggiungere agli 
interventi già avviati in materia penale. Con un'aggravante: l'indebolimento delle regole, 
nella valutazione dell'ex pm, non avviene in maniera esplicita, ma tramite la «creazione di 
zone di discrezionalità fuori controllo che aprono pericolosissimi varchi alle interferenze di 
lobbies affaristiche, a manovre corruttive e a infiltrazioni mafiose». Perché vede un 
"disegno"? «Il governo sta intervenendo su piani diversi, ma tra loro strettamente collegati. 
Sul piano penale con l'annunciata abolizione del reato di abuso di ufficio, il 
ridimensionamento del reato di traffico di influenze illecite - tipico campo di azione di 
faccendieri e lobbisti - l'innalzamento a 5mila euro del tetto per i pagamenti in contanti, la 
demonizzazione delle intercettazioni, unico strumento che consente di forare l'omertà che 
protegge il mondo della corruzione. Ora si procede nella stessa direzione sul terreno della 
riforma del codice degli appalti». L'obiettivo è «non ostacolare coloro che hanno voglia di 
fare», ha detto il sottosegretario Alfredo Mantovano. «Mi pare che il risultato sarà di non 
ostacolare "coloro che hanno voglia di fare soldi" appropriandosi con rischi ridotti del 
denaro pubblico». Quali sono le vulnerabilità nel nuovo testo per chi, come lei, ha seguito 
per anni la criminalità organizzata? «Diverse. Per dirne una: il nuovo codice degli appalti 
consente i subappalti a cascata, e cioè che i subappaltatori possano a loro volta 
subappaltare ad altri e questi a loro volta ad altri ancora, senza limiti, rendendo così molto 
più difficili i controlli. Questo meccanismo, sin dai tempi dell'approvazione della legge La 
Torre-Rognoni è stato individuato come ad altissimo rischio di infiltrazioni mafiose». La 
maggioranza sostiene che il nuovo Codice aiuterà i comuni piccoli e medi. È così? «Il 
Codice introduce la possibilità per i comuni di affidare direttamente appalti per lavori fino a 
500mila euro anche senza la qualifica di stazione appaltante che certifica i requisiti 
adeguati. Con queste regole, gli amministratori locali sono destinati a divenire l'obiettivo 
privilegiato di comitati di affari e mafie, visto che hanno ormai mani libere, senza alcun 
controllo sulle loro scelte». Il ministro Salvini sostiene invece che "più breve è l'iter 
burocratico e rapido l'appalto, più difficile è per il corrotto incontrare il corruttore". «Sono gli 
stessi slogan che portarono alle pericolose semplificazioni e agli abbattimenti di controlli 
della famigerata legge Obiettivo del governo Berlusconi nel 2001 che non solo si rivelò 
fallimentare nei risultati ma che, come accertato in vari processi, fu il volano di grandi casi 
di corruzione tanto che il presidente dell'Anac la definì "criminogena"». È un "no 
ideologico" il suo, come quello che Salvini attribuisce alla Cgil? «Non si tratta affatto di no 
ideologici, ma di dissensi basati sulla lunga esperienza e sulla conoscenza delle concrete 
dinamiche delle realtà criminali del nostro paese. Ideologico mi sembra invece 
l'atteggiamento di Salvini». Il nuovo Codice servirà almeno a portare a casa più 
rapidamente gli obiettivi del Pnrr? «Le rispondo con una metafora: si possono costruire 
condutture progettate in modo tale da fare giungere grandi quantità di acqua nel più breve 
tempo possibile dalla fonte a destinazione, ma se lungo il percorso l'acqua viene drenata 
da una serie di allacciamenti abusivi, quella che giungerà a destinazione sarà solo una 
parte. Quanta parte dei fondi del Pnrr sarà drenata dagli allacciamenti abusivi e fuori 
controllo della corruzione e della speculazione?». 



 

 

     

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 



 

 

  

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 
  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

    

    



  

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

Utilitalia news 

Acque Bresciane sempre più sostenibile 

Confermato il rating in classe A, sale il punteggio rispetto allo scorso 
anno grazie a nuove iniziative per i dipendenti e all’efficientamento 
energetico con ricorso a fonti rinnovabili e taglio delle emissioni. Si 
tratta di una classificazione sempre più legata all’accesso ai fondi di 
banche e investitori. 
Brescia - Acque Bresciane si conferma in classe A per il Rating di 
sostenibilità, migliorando il punteggio assoluto da 78fg3,1 a 74,3. Il 
percorso che valuta i fattori ESGe è volontario e riservato alle realtà 
che realizzano uvn Bilancio di sostenibilità redatto secondo gli 
standard internazionali Global Reporting Initiative (GRI) e/o IIRC. La 
valutazione è stata attribuita sulle performance del 2021 dall’agenzia 
di rating Cerved Rating Agency[i], fra le più autorevoli nel settore e 
leader in Europa per numero di rating di credito non-financial 
corporate assegnati. 
Il rating di sostenibilità, o ESGe, misura in maniera sintetica la 
capacità dell’azienda di gestire le tematiche ambientali, sociali, di 
governance ed economiche: una capacità che può essere molto alta 
(tripla e doppia A), alta (da A a tripla B), media (B e doppia B), bassa 
(tripla e doppia C), molto bassa (C e D). In sintesi lo score fotografa 
per ogni anno il posizionamento dell’Azienda in ambito di sostenibilità 
a livello internazionale. Un parametro particolarmente importante per 
una società benefit interamente pubblica come Acque Bresciane. 
Spiega il presidente Gianluca Delbarba: “Il confronto con altre realtà 
ha preso in considerazione un campione di 35 tra le migliori Water 
Utilities internazionali e ci colloca fra le migliori società che si 
occupano di servizio idrico: solo l’11 % ha ottenuto una A o una 
doppia A. Il valore economico generato è in linea con i risultati del 
settore, con un aumento della redistribuzione ai dipendenti e un lieve 
calo per gli utenti, il cui valore resta comunque fra i più alti del 
settore”. 
Tra gli aspetti da migliorare – il rating serve proprio a individuare e 
misurare i progressi compiuti dalle organizzazioni in questi ambiti - 
troviamo la riduzione progressiva delle perdite idriche e la 
minimizzazione delle esternalità negative derivanti dal 



convogliamento delle acque reflue, ad esempio riducendo i fanghi. 
Francesco Esposto, responsabile Sostenibilità e innovazione di Acque 
Bresciane, rileva gli elementi positivi rispetto al 2020: “Abbiamo 
ottenuto la certificazione SA8000 per la responsabilità sociale e 
mantenuto il sistema di gestione per la salute e sicurezza. Nel servizio 
agli utenti sono migliorati la qualità dell’acqua erogata e gli indici di 
customer satisfaction da parte degli utenti”. 
Rispetto alla governance, il gestore unico del servizio idrico integrato 
non ha solo ottenuto di trasformarsi in una Società Benefit, ma ha 
anche adottato e aggiornato importanti strumenti anticorruzione. 
Va ricordato che la società non distribuisce utili né dividendi, che 
vengono destinati agli investimenti. Fanno parte dei soci AOB2 del 
Gruppo Cogeme con il 79% delle quote (la società attualmente è in 
liquidazione), Garda Uno (al 18%), la Provincia di Brescia con il 2% e 
Sirmione Servizi (0,5%). 
Il Controllo analogo viene eseguito dai Comuni che hanno sottoscritto 
un accordo in tal senso e possono esprimere parere preventivo sui 
budget di esercizio, sui piani strategici e industriali, sui programmi di 
attuazione degli investimenti e degli interventi previsti nel Piano 
d’Ambito. Anche le modifiche statutarie non dovute a obblighi 
normativi sono esaminate dal Comitato di sindaci, così come le 
proposte sulle tariffe e sui prezzi dei servizi erogati non soggetti a 
vincoli di legge o di competenza di altri organi o autorità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia news 

Online la versione in lingua araba del sito 
istituzionale di Gruppo Cap 
In occasione della Giornata Mondiale della Cultura Araba, la green utility lombarda 
presenta la versione del proprio sito dedicata agli oltre 100mila appartenenti alla comunità 
araba della Città metropolitana di Milano 

In occasione della Giornata Mondiale della Cultura Araba, che si celebra il 18 dicembre, 
Gruppo CAP, la green utility che gestisce il servizio idrico cella Città metropolitana di 
Milano, presenta la versione in lingua araba del proprio sito istituzionale. Una iniziativa 
dedicata a una delle più numerose comunità dell’hinterland milanese, che conta oltre 
100mila persone, per favorire un accesso ancora più immediato e trasparente ai servizi di 
un’azienda pubblica che ha nella sua mission garantire ai cittadini un’acqua buona, sicura 
e di alta qualità e farne elemento chiave dello sviluppo sostenibile del territorio. 

“Vogliamo costruire il mondo di domani insieme a tutti i cittadini che si avvalgono del 
nostro servizio, ed è questo il motivo per cui cerchiamo di essere sempre più trasparenti e 
inclusivi, spiega Alessandro Russo, presidente e amministratore delegato di Gruppo CAP. 
La versione in lingua araba del nostro sito è un ulteriore passo in questa direzione: mette 
al centro i tantissimi cittadini della comunità araba del nostro territorio, che hanno la 
necessità di ricevere informazioni chiare e puntuali, e di dialogare in modo facile e diretto 
con l’azienda”. 

La versione in lingua araba del sito https://www.gruppocap.it/ar/ contiene tutte le 
informazioni sull’azienda, sui servizi erogati (acquedotto, fognatura, depurazione acque), 
sull’acqua potabile che arriva fino ai rubinetti di ogni abitazione del territorio servito, e offre 
anche tutte le informazioni essenziali per contattare il servizio clienti (desk informazioni, 
chat, richiesta appuntamenti, etc.). Sarà ancora più facile per la comunità di lingua araba 
accedere al servizio di pronto intervento o comunicare direttamente con l’azienda.  

Realizzato grazie alla collaborazione attiva di traduttori e mediatori culturali, la versione in 
lingua araba del sito istituzionale di Gruppo CAP vuole proseguire la strategia di 
comunicazione dell’azienda pubblica all’insegna dell’inclusività, dell’efficienza e della 
massima trasparenza, che si ispira ai principi enunciati nel proprio Piano di Sostenibilità, 
ovvero Sensibili, Resilienti e Innovatori. Innovatori significa cercare di anticipare 
problematiche e sfide del futuro in modo strategico ed efficiente, Resilienti significa 
proteggere la risorsa idrica attraverso una gestione sostenibile e improntata alla continua 
ricerca e sviluppo, e Sensibili significa capaci di ascoltare e interpretare i bisogni del 
territorio, per aumentare il benessere e la fiducia delle comunità servite. 

CAP ha avviato una serie di iniziative per coinvolgere maggiormente i cittadini che vivono 
nel territorio della Città metropolitana di Milano, attraverso l’attività che da tempo svolge 
nelle scuole, con programmi di informazione e sensibilizzazione specifici per ogni classe di 
età, o con campagne dedicate specificamente ai giovani e agli young adult, con strumenti 
come podcast e playlist su spotify, oltre a tutte le iniziative che coinvolgono le istituzioni 
comunali. Il sito, oltre che in italiano, è consultabile in inglese, in arabo e presto anche in 
cinese. 



Utilitalia news 

Padania Acque S.p.A., l’Assemblea dei Soci 
approva all’unanimità il Bilancio di previsione 
2023 
 
Nella serata di giovedì 15 dicembre, l’Assemblea dei Soci di Padania Acque S.p.A., riunita negli 
spazi di CremonaFiere, ha approvato all’unanimità la relazione semestrale sull’andamento della 
gestione aziendale, redatta ai sensi dell’art. 2381 comma 5 del Codice Civile, e il Bilancio di 
previsione 2023. 
  
Tra i punti all’ordine del giorno dell’Assemblea degli azionisti (Sindaci o loro delegati), con una 
partecipazione pari al 79,76% del suo capitale sociale, particolare attenzione è stata riservata alla 

presentazione dei conti del primo semestre 2022, che evidenziano ricavi per oltre 31 milioni di euro, 

costi operativi di circa 20 milioni e un margine industriale che si attesta a 11 milioni di euro. 
  
L’anno in corso, pur chiudendo con un risultato positivo, è particolarmente complicato a causa della 

concomitanza di una serie di fattori geopolitici e macroeconomici - hanno sottolineato i vertici di 

Padania Acque - che hanno inevitabilmente inciso sulla gestione del Servizio Idrico Integrato: il tasso 

di inflazione che si attesta intorno al 9%, l’impennata dei costi energetici e le interruzioni delle catene 
di approvvigionamento. 
In questo scenario Padania Acque continua però a investire nell’innovazione del sistema idrico 
attraverso l’assunzione e la formazione di personale qualificato, la realizzazione di nuove 

infrastrutture, l’efficientamento e la razionalizzazione di quelle esistenti, mediante la crescente 
digitalizzazione del servizio e soluzioni tecnologiche e ingegneristiche all’avanguardia per il 
funzionamento degli impianti e delle reti. 
Nel corso del primo semestre 2022 gli investimenti sono stati pari a 7 milioni di euro e, alla data 

odierna, nel territorio provinciale sono in corso 37 cantieri e ulteriori 3 in fase di consegna entro la 

fine del 2022. 
  
Il bilancio di previsione 2023 approvato tiene conto a sua volta della situazione geo-politica 

internazionale e risente inevitabilmente di una dinamica inflattiva accelerata soprattutto sul fronte 

delle materie prime, con conseguenze significative su varie tipologie di costi caratteristici aziendali, 

in particolare gli acquisti di materiali, i lavori e i servizi a elevato tasso di componente materiale e , 

non ultimo, il costo del personale per effetto del recente rinnovo del CCNL di riferimento. 
  
Stefano Belli Franzini, Presidente dell’ATO di Cremona e sindaco di Gussola, e Michel Marchi, 

Presidente della Conferenza dei Comuni e sindaco di Gerre de’ Caprioli, hanno sottolineato come il 
“Sistema Cremona”, grazie alla sinergia tra il gestore e l’Ufficio d’Ambito, abbia posto ai vertici 
nazionali sia per efficienza che per qualità il modello di gestione del Servizio Idrico Integrato della 

provincia di Cremona. 
  
Nella sua relazione Graziella Locci, presidente del Comitato Consultivo, organo di indirizzo e 

controllo analogo della società, e sindaco di Castelverde, ha dato conto del lavoro svolto nel corso di 

tutto l’anno in spirito di proficua collaborazione e di confronto costruttivo con il Consiglio di 
Amministrazione e il direttore generale di Padania Acque Stefano Ottolini. 



Corriere della Sera 

Via libera al nuovo Codice appalti Salvini: 
meno vincoli e iter più veloci 
LUCA MONTICELLI Roma «È l'iniziativa più importante di questi due mesi di governo». Il 
vicepremier e responsabile del dicastero delle Infrastrutture, Matteo Salvini, definisce così 
il via libera preliminare del Consiglio dei ministri al nuovo Codice degli appalti. «Questo 
decreto consente di tagliare la burocrazia e gli sprechi, garantirà trasparenza e permetterà 
di aprire cantieri in tempi più veloci. Creare lavoro è la miglior battaglia alla corruzione che 
possa esserci», spiega Salvini nel corso della conferenza stampa. Il segretario della Lega 
respinge le accuse dell'Autorità anticorruzione, che ha acceso un faro sull'allentamento del 
conflitto di interessi. «Le critiche dell'Anac possono essere rivolte tranquillamente al 
Consiglio di Stato che ha condiviso le nostre proposte, lascio a loro il dibattito accademico. 
Però rivendico la divisione dei poteri e le scelte politiche fatte dal governo», risponde il 
ministro leghista. Il sottosegretario alla presidenza, Alfredo Mantovano, che in conferenza 
stampa siede accanto a Salvini, prova a smorzare la polemica: «L'Anac ha un ruolo 
all'interno del Codice che è coerente con la sua funzione. Questa non è l'ultima parola, 
durante l'iter parlamentare tutti quelli che hanno titolo di formulare proposte migliorative 
potranno farlo». Il Codice doveva essere approvato la settimana scorsa, il rinvio è stato 
causato anche dalle differenti visioni di Giorgia Meloni e Matteo Salvini sulle modifiche da 
apportare alla bozza preparata dal Consiglio di Stato. Differenze che sembrano essere 
state superate. La nuova legge sugli appalti è «un volano per la crescita - sottolinea la 
premier - è un provvedimento organico, equilibrato e di visione, frutto di un lavoro 
qualificato e approfondito, che permetterà di semplificare le procedure e garantire tempi 
più veloci». Nel testo spicca il principio del risultato, inteso come interesse pubblico 
primario che riguarda l'affidamento del contratto e la sua esecuzione con la massima 
tempestività e il migliore rapporto tra qualità e prezzo. È il criterio che guiderà la 
risoluzione dei problemi e lo stallo provocato delle norme che si accavallano: in sostanza, 
il risultato viene prima di tutto. Scatta inoltre l'obbligo di prevedere adeguamenti se i rincari 
dei materiali superano il 5 per cento e arriva l'appalto integrato, prima vietato, che 
consente di attribuire con una stessa gara il progetto e l'esecuzione dei lavori. In chiave di 
semplificazione delle procedure, gli attuali tre livelli di progettazione sono ridotti a due: un 
progetto di fattibilità tecnica ed economica e un progetto esecutivo. Tra gli articoli trova 
spazio un "help desk" nella cabina di regia a Palazzo Chigi e si prevede l'indicazione di un 
elenco di opere strategiche. L'impianto della riforma si basa su quattro pilastri: 
semplificazione, accelerazione delle procedure, digitalizzazione di tutti i passaggi 
burocratici, tutela dei lavoratori e delle imprese. Scoppia la polemica sui minori vincoli dei 
subappalti che possono diventare "a cascata". Secondo la Fillea Cgil si tratta di una 
misura che «porta le nefandezze che spesso incontriamo nell'edilizia privata nel settore 
pubblico. Da domani assisteremo ad una frammentazione dei cicli produttivi, al massimo 
incentivo possibile, al nanismo aziendale, alla nascita di imprese senza dipendenti. 
Aziende che prenderanno lavori pubblici in subappalto per poi subappaltare ad altre 
aziende che a loro volta subappalteranno, teoricamente all'infinito. Aumenteranno zone 
grigie, infortuni, sfruttamento e rischi di infiltrazione criminale», denuncia il sindacato. 
Matteo Salvini tira dritto e sulle concessioni autostradali annuncia: «Si pone fine alla 
proroga automatica» 
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Salvini: restyling taglia tempi e per il lavoro 
«Abuso d' ufficio da rivedere, non funziona» 
ROMA Cita Nordio che citava Tacito il ministro delle Infrastrutture Salvini durante la 
conferenza stampa post Consiglio dei ministri che battezza il nuovo codice degli appalti 
pubblici: «Più complessa è la norma e la legge, più facile trovare corrotto e corruttore», 
scandisce con visibile soddisfazione. «È l' iniziativa più importante da 55 giorni a questa 
parte, da quando ho avuto l' onere e l' onore di giurare con questo governo», spiega. La 
dura dieta dimagrante che il Consiglio di Stato ha imposto al vecchio Codice è appena 
andata in porto con il semaforo verde di Palazzo Chigi e Salvini sottolinea più volte la 
"filosofia" di questo restyling ovvero un' operazione taglia-tempi con ampi margini di 
manovra per le stazioni appaltanti, soprattutto i piccoli Comuni che vengono evocati più e 
più volte. D' altra parte è questo il fil rouge che costella in più parti il testo del codice, in 
perfetto allineamento - come ricorda il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Alfredo 
Mantovano seduto accanto al ministro - con la mission indicata dalla premier Meloni i 
giorni dell' insediamento: non ostacolare coloro che hanno voglia di fare. «Questo Codice - 
spiega Salvini - dovrà tagliare burocrazia, sprechi, dovrà offrire più lavoro, viene incontro 
alle Pmi e permetterà di aprire cantieri in tempi più veloci». Per dire che «se questo 
Codice fosse in vigore l' 80% degli appalti sarebbe più facile, veloce ed efficace». E 
insomma «l' obiettivo è aprire cantieri più velocemente perché ogni miliardo di euro di 
cantieri sbloccati corrisponde a circa 17mila posti di lavoro». Non è certo questo il giorno 
della polemica e chi gli chiede conto delle le critiche mosse dall' Anac, l' autorithy anti-
corruzione, che l' altroieri aveva sollevato più di una perplessità sul testo del codice in 
preconsiglio, il ministro si fa scudo con Palazzo Spada: «Le critiche Anac vanno rivolte al 
Consiglio di Stato» per quello che definisce però un «dibattito accademico». Rivendica 
anche il carattere politico di certe decisioni e contrattacca con la separazione dei poteri. 
«L' Autorità che si occupa di anticorruzione - non fa parte di un contesto politico che fa 
scelte politiche - tira dritto - il testo è in buona parte condiviso dal Consiglio di Stato: non 
penso che nel Consiglio di Stato si annidino pericolosi sovversivi che vogliono limitare la 
capacità di intervento dell' Autorità anticorruzione». Ma poi invece qualche apertura il 
governo la fa intuire, ricordando che il testo approvato in Cdm «è il punto di partenza» e 
che adesso si aprirà il dibattito alla Camera e al Senato lungo 90 giorni. Lo ribadisce a 
chiare lettere Mantovano ricordando «che questa non è l' ultima parola ma invece l' inizio 
di un percorso parlamentare». A pesare come un macigno nel dibattito intorno al nuovo 
Codice anche la questione della cosiddetta "paura della firma" ovvero l' abuso di ufficio. 
Qui il ministro va dritto e dice che è necessario rivederlo «perché così com' è formulata 
non aiuta niente e nessuno». E qualche ora dopo il comunicato di Palazzo Chigi ci mette 
un punto: «Allo scopo di fugare la cosiddetta "paura della firma", è stabilito che, ai fini della 
responsabilità amministrativa, non costituisce "colpa grave" la violazione o l' omissione 
determinata dal riferimento a indirizzi giurisprudenziali prevalenti o a pareri delle autorità 
competenti». Poi invoca «il superamento del dissenso qualificato» perchè «io non voglio 
vivere in un Paese in cui il contenzioso della microassociazione blocca opere pubbliche da 
centinaia di milioni di euro» mentre sull' appalto integrato cita l' articolo 44 del Codice che 
«liberalizza lo strumento fondamentale per i Comuni piccoli e medi». Il ministro ne ricorda 
la portata: sono - dice - più di 5mila con meno di 5mila abitanti. Arriva un messaggino, 
Salvini si fa scuro: è arrivata, dice, una bruttissima notizia. È quella della scomparsa di 
Sinia Mihajlovi, ex allenatore del Bologna e amico di Salvini. Ma intanto piovono le reazioni 



alla deregulation. «Il #CodiceSalvini non è semplificazione, è un colpo di spugna su 
sicurezza, qualità del lavoro e legalità. Fare presto, sì. Ma fare bene», scrive su Twitter il 
vicesegretario del Pd, Peppe Provenzano mentre Libera parla di una «beffa natalizia» 
perché, dice l' associazione, «rischia di alimentare gli appetiti di organizzazioni criminali, 
corrotti e corruttori, allarga le maglie ed allenta i controlli, anche depotenziando le funzioni 
dell' autorità anticorruzione». È un assaggio del clima politico che già si annuncia 
incandescente. 
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Pnrr, per quindici obiettivi corsa di fine anno 
con suspense 
La cabina di regia sul Pnrr ha certificato ieri che sono ancora quindici gli obiettivi che il 
governo italiano deve raggiungere entro fine anno per guadagnarsi la terza rata di 
finanziamento da Bruxelles (complessivamente 21,8 miliardi), mentre quaranta sono quelli 
già conseguiti. Un comunicato di Palazzo Chigi prova a rassicurare su questa corsa di fine 
anno con suspense su un quarto dei target: quelli mancanti - dice la nota - «sono stati tutti 
avviati e in corso di finalizzazione» Un nuovo incontro con la commissione Ue la prossima 
settimana dirà se è effettivamente così o se per alcuni obiettivi la strada della 
realizzazione è molto in salita. Una ulteriore nota del ministro con la delega per il Pnrr, 
Raffaele Fitto, che ieri ha coordinato la cabina di regia, spiega che la riunione «è servita 
per un puntuale aggiornamento sulla situazione» proprio «in vista di un nuovo confronto 
con la Commissione europea in programma per la prossima settimana, dopo le numerose 
interlocuzioni già avute nei giorni scorsi». La cabina di regia è servita, in sostanza, a 
monitorare lo stato di attuazione degli obiettivi del Piano ministero per ministero. Fitto ha 
chiesto chiarimenti e spiegazioni dove si presentano dei ritardi, facendo il punto sulle 
azioni stringenti e sulle misure da mettere in campo. Il riferimento agli incontri dei giorni 
scorsi con la commissione indica evidentemente che il ministro è fiducioso e ottimista sulla 
possibilità di conseguire i risultati attesi. Bisognerà capire se sarà necessario - per passare 
l' esame di fine anno - appigliarsi al principio del «sostanziale raggiungimento» degli 
obiettivi, pure contenuto nei regolamenti comunitari del Pnrr, oppure il raggiungimento 
degli obiettivi sarà pieno. Fitto ha dato ai ministri e ai ministeri impegnati nell' attuazione 
del Pnrr anche qualche direttiva per il futuro, per quando, cioè, sarà alle spalle la partita 
dei target del 31 dicembre 2022. «Concentrarsi su valutazioni complessive che abbraccino 
una visione di tutto l' arco di Piano al 2026» è il «metodo per il futuro» suggerito da Fitto ai 
colleghi di governo. È noto che il 2023 sarà l' anno chiave per la realizzazione degli 
investimenti previsti dal Piano: una grande quantità di gare e aggiudicazioni di appalti 
dovrà consentire il decollo effettivo del piano (e anche dei pagamenti che finora, come è 
noto, sono stati molto sotto le attese). Non potevano mancare, a conclusione della seduta, 
i ringraziamenti di Fitto a tutti i partecipanti per il «grande lavoro» che si sta facendo. Nulla 
è trapelato da Palazzo Chigi su quali siano i 15 obiettivi mancanti ma l' Osservatorio sull' 
attuazione del Pnrr che Il Sole 24 Ore cura sul proprio sito aiuta a capire anzitutto che non 
tutti questi obiettivi sono sullo stesso piano. Per alcuni target, che possono comunque 
essere considerati in linea, manca solo la firma di un decreto ma il percorso è stato 
sostanzialmente fatto. Un esempio di questo tipo è il regolamento interministeriale Mit-Mef 
per la definizione delle condizioni quadro per l' aggiudicazione delle concessioni portuali. Il 
precedente governo aveva inviato un testo, già concertato tra Mit e Mef, al Consiglio di 
Stato per ottenere il parere obbligatorio. Con l' arrivo del nuovo governo, Mit e Mef hanno 
voluto rivedere quel testo che quindi ha fatto un passo indietro. Il tema delle concessioni 
per la Lega è sempre delicato, ma Giorgetti e Salvini dovrebbero avere il via libera della 
commissione. E se il via libera del Consiglio dei ministri di ieri consente di incassare altri 
due obiettivi, quello sui servizi pubblici locali (attuazione della legge sulla concorrenza) e 
quello sul riordino della disciplina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico 
(Irccs), per altri obiettivi, legati prevalentemente a investimenti, il traguardo sembra ancora 
lontano: fra questi la piantumazione di almeno un milione e 650mila alberi per la tutela e la 
valorizzazione delle aree verdi urbane ed extraurbane e l' assegnazione di almeno 7.500 



nuovi posti letto negli alloggi per studenti. Vedremo dal confronto con Bruxelles se sarà 
necessario appellarsi al «sostanziale raggiungimento» di alcuni dei quindici obiettivi 
mancanti, magari con l' impegno e l' intesa a centrare il «pieno raggiungimento» nel corso 
del 2023. 

 

 


